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Tra qualche giorno sull'ultimo incontro prima dell'assassinio di Moro 
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iperno a confronto con Signorile 
Il leader dell'« autonomia », interrogato per la seconda volta ieri mattina, ha negato di avere 
sollecitato il colloquio telefonando alla segreteria del PSI, come aveva invece dichiarato ai giu
dici il vicesegretario del partito socialista - I rapporti dell'imputato con Morucci e Faranda 

Claudio Signorile Franco Piperno Giuliana Faranda Valerio Morucci 

ROMA — Franco Piperno quasi certamente sarà messo a 
confronto con il vicesegretario del PSI, Claudio Signorile. 
Tema del contendere: uno degli incontri riservati che il leader 
dell' « autonomia » ebbe con resi l iente socialista, e precisa
mente quello avvenuto pochi giorni prima dell'assassinio di 
Aldo Moro. 

Claudio Signorile.- quando alcuni mesi la fu chiamato a 
testimoniare, disse che quell'incontro era stato sollecitato 
dallo stesso Piperno. con una teleionata alla segreteria del 
PSI. Il capo « autonomo », invece, interrogato ieri mattina 
per la seconda volta, ha detto che non è vero: « Non cono
sco neppure il numero di telefono di Signorile ». Poi si è 
dichiarato disposto ad un confronto diretto con il dirigente 
socialista. Molto probabilmente, il « faccia a faccia » sarà 
organizzato nei prossimi giorni. 

La questione dei contatti riservati con la direzione del 
PSI durante il sequestro Moro è stata al centro del nuovo 
interrogatorio di Franco Piperno. durato l'intera mattinata: 
dalle 9.15 alle 14.05. I magistrati hanno voluto ripercorrere 
la vicenda in ogni dettaglio. Ed hanno anche rivolto al leader 
dell'* autonomia » un'accusa precisa: quella di avere utiliz
zato le notizie sugli stati d'animo e sulle decisioni che in 
quei giorni andavano maturando nel mondo politico, per orien

tare opportuiiiimente. stando all'interno della « direzione stia 
tegica %• delle Brigate rosse, ogni mossa dell'operazione Moro. 
I contatti con la direzione socialista, insomma, secondo i 
magistrati furono curati da parte di Piperno con l'unico 
scopo di saggiare il terreno, registrare il clima politico di 
quelle ore difficili, capire quale mossa delle Br avrebbe pò 
luto sortire gli elfetti ricercati. 

A sostegno di questa tesi, il giudice istruttore Amato e il 
sostituto procuratore generale Guasco hanno fatto notare a 
Piperno la coincidenza tra gli incontri da lui avuti con l'on. Si
gnorile e i comunicati dei rapitori di Aldo Moro. H primo 
incontro con il dirigente socialista ci fu quattro giorni dopo 
la diffusione del « comunicato n. 8 » delle Br, datato 24 aprile 
1978. I terroristi chiedevano la liberazione di tredici detenuti, 
tra i quali i cosiddetti « capi storici » delle Brigate rosse. 

Il secondo Incontro avvenne a poche ore dalla diffusione 
del « comunicato n. 9 ». datato 5 maggio '79, che terminava 
con la gelida frase: * Concludiamo quindi la battaglia ini
ziata il 16 marzo, eseguendo la sentenza a cui Aldo Moro P 
stato condannato ». In quell'occasione, secondo quanto ha 
dichiarato Piperno. i socialisti gli avrebbero detto che a loro 
parere il tono e il contenuto del messaggio dei brigatisti to
glieva ogni spazio di intervento al « partito della trattativa •». 

Pi|x>rno ha poi aggiunto di essere stato egli stesso a soste
nere che invece occorreva fare comunque qualcosa. Allora 
Signorile gli avrebbe risposto che erano in corso contatti con 
dirigenti democristiani. 

Le versioni di Signorile e di Piperno contrastano sul terzo 
ed ultimo incohtro. 11 vicesegretario del PSI dichiarò ai giu
dici che Piperno gli aveva telefonato il 6 o il 7 maggio (un 
paio di giorni prima dell'assassinio di Moro) chiedendogli 
insistentemente di vederlo. Invece Piperno. ieri mattina, ha 
sostenuto che anche in quell'occasione la richiesta di un col
loquio sarebbe arrivata dalla segreteria socialista. 

L'incontro, comunque, poi ci fu. in un'abitazione di via 
del Babuino. Secondo il leader dell'* autonomia », furono trat
tati gli stessi argomenti, ma senza arrivare ad una conclu
sione precisa. 

Durante l'interrogatorio di ieri mattina, i magistrati sono 
anche tornati sui rapporti tra Piperno e i brigatisti Valerio 
Morucci e Adriana Faranda. accusati del delitto Moro. Sa
bato scorso il capo « autonomo > era stato messo a confronto 
con la proprietaria dell'appartamento dove i due erano stati 
ospitati, Giuliana Conforto, la quale aveva ribadito di avere 
ricevuto proprio da Piperno la richiesta di accogliere in casa 
Morucci e la Faranda. L'imputato, invece, continua a negare» 
Ieri i giudici gli hanno chiesto se la Conforto può avere dei 
motivi di rancore nei suoi confronti, tali da mentire per « in
castrarlo »; Piperno non ha saputo indicarli. Ha poi detto di 
avere frequentato la donna nel '70. al CNEN di Frascati, e 
nel '77. all'università di Cosenza. 

Quindi ha sostenuto di non potere essere stato lui a tele
fonare ajla Conforto da Cosenza, per « raccomandare » i due 
brigatisti, poiché in quei giorni (era l'ultima settimana di 
marzo) si trovava all'Aquila. Tuttavia i giudici hanno fatto 
notare che non è provato da dove fosse stata fatta la tele
fonata ricevuta da Giuliana Conforto. 

Infine è stato chiesto a Piperno quando aveva visto per 
l'ultima volta Morucci e la Faranda. « Lui a Roma nel '73 
— ha risposto —, lei nel '74 a Cosenza. La Faranda mi disse 
che era andata a trovare il fratello, che lavorava al "Gior
nale di Calabria". Ci eravamo incontrati per caso, in un ne
gozio di latticini ». 

Sergio Criscuoli 

Ad Arezzo convegno su « Psichiatria e buon governo » 

Ad un anno dalla legge quanti 
«matti» sono stati slegati? 

Primi positivi dati, in una relazione del CNR, sullo stato dell'assistenza 
psichiatrica — Una contrazione di circa nove mila presenze nei manicomi 

Dal nos t ro inviato 
AREZZO — Nella geografia 
della psichiatria avanzata, 
Arezzo è venuta acquistando 
negli ultimi sette o otto an
ni un ruolo di punta. Pic
cola capitale del movimento 
rinnovatore, la città toscana 
ha ospitato a più riprese 
simposi e incontri sulle espe
rienze di « de-istituzionaliz-
zazione » che qui e là. da 
Trieste a Ferrara, si sono 
andate compiendo. Il pe
riodico ritorno ad Arezzo ha 
assunto così nel tempo il 
significato di una verifica. 
quasi a marcare le tappe 
del cammino percorso. Ci 
sono state discussioni ap
passionate: e anche decisio
ni, in certi momenti, sulle 
quali hanno pesato gli ideo
logismi oppure le divisioni di 
scuola. In passato si parlò 
dell'esigenza di rendere econ
testuale» l'azione dentro la 
istituzione psichiatrica, il 
manicomio, e all'esterno, 
nella società e nel territorio. 
Successivamente, ci si ritro
vò per discutere del fatto 
che le avanguardie non po
tevano restare per troppo 
tempo isolate e che occor
reva estendere l'esperienza 
illuminata di alcune provin
ce alle altre. 

Oggi, qual è la situazione? 
E' passato circa un anno 
dall'approvazione della leg-
ae sull'assistenza psichiatri
ca — quella che nel aergo 
burocratico si chiama la 
z itf x — e un nuoro sum 
mit è stato promosso ad 

Arezzo. Durerà tutta la set
timana (tra incontri, rappre
sentazioni. discussioni con 
illustri ospiti stranieri, inda
gini fotografiche e mostre 
sugli strumenti di contenzio
ne « ereditati da alcuni ma
nicomi che sono stati chiu
si ») e porta il titolo felice 
di * Psichiatria e buon go
verno »: come dire, un con
fronto diretto tra « l'agire 
tecnico ». specifico, e « l'agi
re politico ». Perché, in fon
do, oggi di questo si trat
ta. Insomma: dopo tante di
scussioni, strumentalizzazio
ni, campagne di stampa che 
hanno descritto l'Italia in 
balìa, per colpa della nuo
va legge, di un esercito di 
s folli » no» più in manico
mio: e alle soglie dei più im
portanti adempimenti della 
riforma sanitaria, occorre 
rompere gli indugi e colle
gare anche questo settore 
dell'assistenza con U più 
generale sforzo di rinnova
mento nel campo della sa
lute. Va detto subito che la 
legge ha avuto l'effetto di 
uno choc in una situazione 
stagnante, dove in sei o set
te province soltanto si po
tevano registrare esperienze 
avanzate e successi, contro 
le rimanenti (circa 90) che 
continuavano a marciare in
vece in direzione dell'istitu
zione segregante. • 

Oggi, sia pure tra allarmi 
e alcune giustificale preoc
cupazioni. i termini della 
questione sono cambiati. Ma 
in che modo? E' stata uti

lissima a questo riguardo la 
scelta, fatta dal convegno, 
di proporre, proprio all'ini
zio dei lavori, una relazio
ne del CNR che raccoglie 
i primi dati sullo stato del
l'assistenza psichiatrica do
po l'entrata in vigore della 
nuova legge. Si tratta di un 

fatto positivo — occorre sot
tolinearlo — non solo per
chè il CNR è il più impor
tante ente pubblico di ricer
ca. ma perché il documen
to introduce nella discussio-
no un carattere concreto e 
conoscitivo, che difficilmen
te ora si potrà ignorare. 

L'indagine, di cui ha ri
ferito il prof. Raffaello Mi-
siti. direttore dell'Istituto di 
psicologia del CNR. rientra 
nel progetto finalizzato di 
medicina preventiva, che tra 
le sue parti ne contempla 
anche una dedicata alla pre
venzione delle malattie men
tali. Vediamo meglio di che 
cosa si tratta. La ricerca 
ha utilizzato il metodo del 
questionario (in forma sem
plice. questa volta, e com
posto di tre parti fondamen
tali, con un certo numero 
di domande di controllo), che 
è stato indirizzato alle 95 
amministrazioni provinciali 
italiane: e. fatto inatteso, 
si è avuto un ritorno rapi
do delle risposte, che nella 
stragrande maggioranza dei 
casi hanno fornito dati sfrut 
tabili per una elaborazione 
completa. Questo, già di per 
sé. testimonia detta rolidi 
tà di una ricerca che. ap 

punto perché compiuta all'in
terno dei progetti finalizza
ti. deve porsi l'obettivo di 
« trasferire » risultati e cono
scenze: così, i naturali de
stinatari di questo tipo di 
lavoro, cioè operatori, enti 

locali e amministratori (tra 
gli organizzatori del conve
gno c'è l'Unione province 
italiane), hanno potuto le 
gare insieme i dati delle sin
gole esperienze. 

Se ne ricava, in sintesi. 
un calo netto negli ospedali 
psichiatrici dei ricoveri ob 
bligatori. cioè senza la vo 
lontà del paziente, cui cor 
risponde, specialmente al 
nord e al centro, un aumen
to dei ricoveri volontari. Ciò 
sta ad indicare l'avvio dei 
processi di « deistituzionaliz
zazione ». con la presenza 
sul territorio dei servizi di 
diagnosi e cura o di altro 
tipo, come i centri di igie
ne mentale. 

Il dato di attuabilità della 
legge è fornito anche dai 
servizi alternativi con aper
tura al paziente per tutta 
la giornata e la possibilità 
di pernottamento, oppure le 
case-famiglia. In generale. 
dall'entrata in vigore della 
legge c'è stala negli ospe
dali psichiatrici italiani una 
contrazione di quasi nove-
mila presenze: nel Mezzo 
giorno, però, dove si è con
centrato l'intervento di tutte 
le * opere pie » per un 42 
per cento della media nazio 
naie, a molte dimissioni dal 
manicomio non trova riscon-

AREZZO — Un incontro fra giornalisti e degenti dell'ospe
dale psichiatrico 

tro la presenza sul territorio 
di servizi alternativi. 

Una situazione di ritardo 
si avverte nel complesso lad 
dove le province non hanno 
gestito direttamente l'assi
stenza psichiatrica (e sono 
ben 48), ponendosi invece co
me semplici erogatori di fi
nanziamenti. 

Per il futuro si tratterà 
di vedere con realismo il 
ruolo che potranno avere le 
province nell'assistenza psi 
chiatrica: su questo ha in
sistito nel suo intervento il 
compagno Sergio Scarpa. 
della commissione ambiente 
e sanità del PCI. Sarebbe 
avventuristico — ha detto — 
espropriare di colpo le pro
vince. non appena nasceran
no le unità sanitarie locali. 
Il trasferimento a queste do 
rrà essere graduale, instau
rando una collaborazione tra 

'provincia e_reaione. Solo co 
sì si farorirà l'interrcnto 
di e deistHuzionnliz%n7Ìnne *. 
associando strettamente la 
riforma sanitaria a quella 
psichiatrica. 

Un appello alle province 
perché si impegnino a crea
re strutture alternative ai ri
coveri è venuto dall'ossesso 
re ai servizi di salute men 
tale della provincia di Ro 
ma. Nando Agostinelli, che 
ha invitato anche le regioni 
ad approvare i piani sani
tari. all'interno dei quali de
vono essere previsti tempi 
e modalità di superamento 
degli ospedali psichiatrici. 

Lo psichiatra Franco Ba
saglia ha affermato che l'in
dagine del CNR dà una vi
sione esatta di come viene 
applicata la legge: oggi — 
ha detto — dovo un periodo 
di scandali e di scandalismo. 
siamo in una situazione di 
norma, perciò dobbiamo es 
sere noi a criticare le ina
dempienze: si tratta sem
mai di indicare, al dì là 
della sua scheletricità. quali 
sono gli scopi della legge. 
Di sicuro, però, non c'è quel
lo di seauiìarc a lavorare in 
manicomio. 

Giancarlo Angeloni 

Presto il sì all'estradizione in Italia 

Già in Svizzera il dossier Bozano 
L'assassino della Sutter espulso dalla Francia perché «persona non gradita» 

Muore cadendo 
dal traghetto 

PALERMO — Stavano imbar
cando l'auto sul traghetto per 
Napoli, al porto di Palermo 
ma sono finiti in mare. Una 
donna è morta, il marito si 
è salvato per un pelo. I co
niugi si trovavano a bordo 
della propria auto e si ap
prestavano alle 19.30, a salire 
sul « Postale ». che sarebbe 
partito di li a poco per Na
poli. 

La vittima si chiamava 
Laura Bartoletti di 39 anni 
di Castel San Pietro, in prò 
vincia di Bologna. Il marito, 
Antonio Ballerini, di 42 anni, 
che era alla guida del mezzo 
p medico dell'ospedale di 
Guardiacrele in provincia di 
Chict:. L'uomo è stato rioo 
varato sotto stato di shock. 

j ROMA — ET già partita per 
la Svizzera la richiesta di 
estradizione di Lorenzo Bo 
zano. II dossier sull'assassino 
di Milena Sutter, espulso ve 
nerdi dalla Francia e arresta
lo al posto di frontiera elve
tico in base a un mandato di 
cattura intemazionale, verrà 
consegnato oggi stesso al-
l'ambasciata italiana a Berna 
e. tramite questa, al ministe
ro degli esteri svizzero. Sul
l'esito della richiesta di e-
stradizione non si hanno 
molti dubbi: la convenzione 
europea del '57, ratificata da 
Italia e Svizzera, per lo 
scamato dei ricercati dovreb
be portare senza molte diffi
coltà alla consegna di Loren
zo Bozano alla giustizia ita
liana. 

La convenzione impegna, 
Infatti, le due parti a scam
biarsi i ricercati per reati 
comuni per i quali sia ore 
vista una pena superiore ? 
.in anno di reclu.sir\nr Bora
no, come è noto, è stato 

l condannato all'ergastolo dalla 
Corte d'Assise di Genova che 
Io ha riconosciuto colpevole 

I del rapimento e dell'uccisione 
della giovane Milena Sutter. 

Se non si nutrono dubbi 
sulla ormai prossima estra 
dizione di Bozano, ancora 
poco chiare sono, invece, le 
circostanze dell espulsione del 
« biondino » dalla Francia. 
Ieri il ministero della giusti
zia francese, pur conferman
do la sua decisione dell'allon
tanamento di Bozano. non ha 
voluto spiegare i motivi del
l'espulsione. ET certo però 
che il provvedimento è stato 
preso essendo l'assassino di 
Milena Sutter privo di docu
menti d'identità e considerato 
K persona non gradita ». Un 
provvedimento, per cui non e 
previsto ricorso al Consiglio 
di Stato e che deve essere 
eseguito immediatamente. 

Bozano. infatti, è stato pre
levato da agenti dell Interpol 
la s*ra di ven^di sotto la 
sua abitazione di Limoges 

fdove si era trasferito con la 
moglie), e consegnato ai gen
darmi del posto di frontiera 
svizzero. A Ginevra, infine, la 
mattina dopo l'arresto- da 
parte della polizia elvetica su 
segnalazione dell'Interpol 

Bozano era stato messo in 
libertà provvisoria il 20 set
tembre scorso dai giudici 
francesi dietro pagamento di 
una cauzione in seguito a un 
processo per truffa (docu
menti falsi). Come si ricor
derà 1 magistrati d'oltralpe 
avevano respinto la richiesta 
di estradizione inoltrata a 
suo tempo dall'Italia perchè 
la legge francese non consen
te l'allontanamento di chi è 
stato condannato in contu
macia con sentenza immedia
tamente esecutiva. 

Nel dossier preparato dai 
magistrati genovesi e inoltra
to alle autorità svizzere vrn 
gono elencati 1 reati di «o-
micidio, sequestro di perso
na, soppressione t vilipendio 
di cadavere* . 

Scandalo Sir: 

nuovo 

interrogatorio 

di Rovelli 
i 
j ROMA — Nuovo interrogato-
; no. ieri «quattro ore), per 
j Nino Rovelli. Il giudice istrut-
! tore Alibrandi che conduce 
; l'inchiesta sullo scandalo SIR 

e sui « fondi bianchi » dei-
ritalcasse lo ha ascoltato per 
la seconda volta nel giro di 
pochi giorni sulle modalità 
di concessione dei finanzia
menti alle sue imprese da 
parte di istituti di credito 
pubblico (circa 2000 miliardi). 

Secondo quanto si è appre
so, il giudice ha, ieri, preso 
in esame i vari pareri del 
CIPE per la concessione dei 
finanziamenti a tasso agevo
lato alle imprese di Rovelli 
e la situazione economico-
finanziaria del complesso SIR. 
All'interrogatorio era presen
te anche Orazio Savia, PM 
nell'inchiesta sui fondi bian
chi deiritalcasse. E" emerso 
che anche questo istituto ha 
fornito alla SIR di Rovelli 
mutui a tasso ordinario per 
un importo di quasi duecen
to miliardi. 

Per Sindone 

giudici 

italiani 

a New York 
ROMA — La ' trasferta ;n 
America dei giudici romani 
che si occupano del caso Sin-
dona è prevista per la fine 
di questa settimana, ti giu
dice istruttore Ferdinando 
Imposimato e il sostituto 
procuratore generale della 
Repubblica Domenico Sica 
dovrebbero infatti partire al
la volta degli USA sabato 
prossimo. A New York i due 
magistrati hanno in program
ma una serie di incontri con 
gli inquirenti che indagano 
su Michele Sindona e in par
ticolare con i giudici della 
corte distrettuale di quella 
città. Inoltre è probabile che 
Interroghino lo stesso Sindo
na. con un atto di rogatoria 
internazionale. 

Ieri sono stati sentiti 
alcuni dipendenti della im
presa di costruzione dei fra
telli Rosario e Vincenzo Spa
tola. tutti provenienti da Pa
lermo. 

Alloggio semidistrutto, nessun donno alle persone 

Attentato al tritolo 
alla casa milanese 
del figlio di Arcaini 

Oscuro legame con la vicenda dell'ex presidente de dell'ltalcasse 
La bomba deposta davanti all'ingresso del lussuoso appartamento 

MILANO — Attentato terro
ristico ieri mattina a Milano 
contro l'abitazione di uno dei 
cinque figli del defunto depu
tato democristiano Giuseppe 
Arcaini, la cui figura, nella 
veste di direttore generale 
del noto istituto finanziario è 
stata al centro del clamoro
so scandalo dell'ltalcasse e 
di altre ugualmente clamoro
se inchieste giudiziarie, tut
te ancora in corso e tutte 
imperniate sulla distrazione 
di miliardi e miliardi di fon
di a favore di « amici del 
palazzo » e del sottogoverno 
de. 

L'attentato, per effettuare 
il quale gli autori del crimi
noso gesto hanno impiegato 
un potente ordigno, è stato 
attuato alle 9,30 e ha causa
to, praticamente la semidi
struzione dell'abitazione di 
Arturo Arcaini. 37 anni, at
tualmente consigliere delega
to della società chimica 
« Francis » che produce far
maceutici. con sede a Caroli
no Pertusella. della quale si
no a qualche tempo fa lo 
stesso Arturo Arcaini era di
rettore generale. Per ora l'at
tentato non è stato rivendi
cato. 

I danni sono ingenti ed este
si anche ad altre parti del 
lussuoso stabile di via Sanf 
Andrea IOa dove, al terzo 
piano, si trova il vasto ap
partamento di Arturo Arcai
ni che occupa 170 metri qua
drati. L'Arcaini. che è sca
polo. vi vive con due dsme-
stici. l'autista Cesare Mondo-
nico. 23 anni, da Bellusco e 
il cuoco-cameriere Rino Bot-
tasso. 37 anni. Al momento 
della esplosione, causata da 
un quantitativo di esplosivo 
che i tecnici della polizia ri
tengono fosse composto de 
oltre mezzo chilo di tritolo 
sia l'Arcaini sia i due dome
stici erano in casa, fortuna
tamente per essi non erano 
nelle stanze più vicine all'in
gresso. Per questo, nell'inci
dente. non si sono dovuti la
mentare feriti. 

Secondo quanto ha potuto 
accertare la polizia, in base 
alle dichiarazioni dei testimo
ni e a quanto abbiamo potu
to apprendere sul posto, l'at
tentatore — o quello fra gli 
attentatori che ha avuto l'in
carico di collocare material
mente l'ordigno dinanzi alla 
robusta porta d'ingresso del
l'appartamento — per rag
giungere il terzo piano si è 
fatto passare per il fattorino 
di un fiorista, incaricato di 
recapitare una grossa pianta 
e un cestino di fiori alla fa
miglia Rubinacci. che occu
pa uno dei due appartamenti 
al secondo piano. 

II sotterfugio è stato ne
cessario in quanto l'ingres
so dello stabile, chiuso da 
una porta a vetri comandata 
a pulsante dalla portineria. 
viene aperto solo dal custode 
o dalla moglie di costui una 
volta che il visitatore abbia 
suonato. 

L'uomo, in effetti, ha con
segnato piante e fiorì a un 
domestico di casa Rubinac
ci. Poi — questa è la sola 
possibile ricostruzione — ha 
raggiunto velocemente il ter
zo piano, ha deposto l'ordi
gno già innescato e presumi
bilmente celato in uno dei 
cesti che aveva poco prima 
consegnato, ne ha acceso la 
miccia ed è rapidamente tor
nato sui propri passi, dile
guandosi. Un paio di minuti 
dopo qualcuno di casa Rubi
nacci è sceso in portinerìa 
per chiedere particolari sul 
portatore delle piante e dei 
fiori in quanto in casa non 
esiste alcuna Ernesta né ri
sultava sul biglietto l'intesta
zione del fioraio. 

Qualche attimo prima era 
pure rientrato il Rottasso. 
cuoco di casa Arcaini. Alle 
9.30 la violentissima esplosio
ne che ha distrutto del tutto 
la pesante porta dell'allog
gio. e quindi, per effetto del
la potente onda d'urto ha de
vastato completamente il cor
ridoio d'ingresso, i locali di 
servizio posti alla sinistra e 
il vasto salone di ricevimen
to cui conduce. 

La polizia, accorsa sul pò 
sto. ha raccolto le deposi zio 
ni di tutti i testimoni. Per 
quanto riguarda la possibile 
matrice dell'attentato, in que
stura non si fanno, per ora, 
ipotesi precise. Sì ricorda co
munque che nel giugno del 
'u, Arturo Arcaini, secondo 
le rivelazioni di un qrotidia-
no, aveva denunciato una sor
ta di aggressione subita, due 
mesi prima con il « seque
stro» in casa ad opera di 
due armati e mascherati che 
Io avrebbero costretto a fir
mare lettere di credito per 
l'incredibile somma di 10 mi 
Hardi in relazione anche al 
lora ai fondi per la cui .sot
trazione era stato incrinvna-
to il padre. Del caso, a quan
to si potè allora sapere, si 
occupò il dottor Pomar'ci. 
magistrato già impegnato in 
inchieste sui sequestri di per
sona. 

MILANO — Arturo Arcaini mentre si reca In questura 

Vita morte e miliardi 
del « grande elemosiniere » 

E' perfino penoso ricordare 
chi fu il padre delia vittima 
dell'attentato di ieri, Giuseppe 
Arcaini, la sua parabola da 
maestro cattolico di Lodi a im
piegato e poi dirigente di ban
ca, la nomina a parlamenta
re. poi a sottosegretario. In
fine quella a uomo di fidu
cia della DC per un incarico 
speciale: di spremere la fon
te di denaro più largamente 
spremibile nel sottobosco del
le imprese pubbliche il mon
do delle Casse di Risparmio. 
Un mondo quasi totalmente 
affidato nei decenni scorsi 
alle mani di personaggi di 
stretta fede democristiana 
quindi pascolo sfruttabile 
quasi al di fuori del controllo 
di occhi indiscreti. 

Lo strumento usato da Ar
caini fu l'Italcasse. In realtà 
Arcaini, direìtore generale e 
sostanzialmente padrone as
soluto con la compiacente co
pertura di un presidente fan
toccio, provvedeva a dirotta
re fette cospicue di fondi alla 
DC e agli altri partiti suol 
alleati nel centro-sinistra. Di
venne il «grande elemosinie
re ». Si parla in tutto, di mil
le seicento miliardi dirottati. 

Nel momento della sua mag
giore potenza Arcaini. con 
questi sistemi, arrivò ad esse
re presidente dell'Associazio
ne bancaria italiana (ciò vuol 
dire che ufficialmente il mon
do italiano del credito si ri
conobbe in un figuro del suo 
stampo). dell'Italgas. dell'As-
sifin. della Svit. Inóltre con
sigliere del Crediop, dell'Iclpu, 
della Pinsider. dell'Agip. del
la Snia. della E. Marelli. del
l'istituto per il commercio 
estero e della Snam. Natural
mente, cavaliere del lavoro. 

Non subì, mai condanne se 
non una volta da un pretore: 

per aver rimosso una bacheca 
aziendale dove era esposto un 
ritaglio dell'Unità che de
nunciava una sua malefatta. 
Fu condannato a rimetterla 
a posto. 

Quando infine i suoi scan
dalosi arbitri vennero alla lu
ce. fu ufficialmente abban
donato da tutti coloro che gli 
avevano.tenuto mano, ma sot
terraneamente la vendetta del 
clan fu durissima, e colpì il 
vertice della Banca d'Italia 
che aveva indagato sui suoi 
bilanci truccati. Arcaini tro
vò infine nella provvidenzia
le « svista » di un magistra
to la possibilità di riparare 
all'estero per sottrarsi al 
mandato di cattura. Sette me
si dopo, nel settembre del
l'anno scorso, a 77 anni, tor
nò a morire in una clinica 
di Bergamo. Alla notizia, mol
ti uomini importanti debbono 
avere tirato un sospiro di sol
lievo. 

Le operazioni di Arcaini 
gettarono una brutta ombra 
anche sulla sua famìglia. Do
no la torbida vicenda fatta 
di un oresunto rapimento e 
di ricatti che a suo temoo 
aveva già coinvolto il figlio. 
più recentemente si era avu
ta notizia che gli eredi recla
mavano la proprietà di un 
fondo nero di tre miliardi 
accantonato dall'Italcasse. 
Non meraviglino quindi le at
tuali oscure minacce prima 
e ora addirittura un attenta
to. Le piaghe purulente di 
quella narte del mondo ban
cario che non si è sottratta 
a torbide collusioni con la 
democrazia cristiana, sono ar
rivate a produrre violenze e 
delitti: purtroppo i nomi di 
Arcaini. Sindona, Caltaglro-
ne ecc. anche se più emble
matici. non sono i soli di cui 
sentiremo parlare. 

Una ragazza uccisa 
come altre due donne 

BOLOGNA — E' stato iden- t 
tifìcato il corpo senza vita 
della giovane donna, rinve
nuto domenica mattina verso 
le 10 nelle acque del canale 
Zena, in aperta campagna, 
alla periferia di Maddalena 
di Cazzano, fra Budrio e Mi-
nerbio. 

Si tratta di una ragazza 
di 20 anni che lavorava. Si 
chiamava Cristina Zoli. era 
originaria di Portogruaro e ri
siedeva con i genitori a Mi
ra in provincia di Venezia. 
La conferma ufficiale del
l'identità si è avuta soltan
to. nel tardo pomeriggio di 
ieri, all'istituto di medicina 
legale. ET toccato proprio ai 
genitori, fugare i piccolissi
mi margini di dubbio che an
cora sussistevano sulla iden
tità della sventurata giova
ne. dubbi causati anche dal

la lunga permanenza In ac
qua del corpo, oltre dodici 
ore. Gli investigatori sono 
riusciti a risolvere il miste
ro spulciando fra le denunce 
delle persene scomparse. La 
pista si è rivelata quella 
giusta. 

Cristina Zoli. una studen
tessa che si era trasferita 
da poco tempo a Bologna e 

.alloggiava, sembra, presso 
un'amica in via dei Chiari. 
era scomparsa dalla circola-
zicne due giorni dopo che 
era stata assunta in prova 
come cameriera in un risto
rante di macrobiotica, m via 
Urbana. I medici hanno ac
certato che la ragazza, dopo 
essere stata rapata, era stata 
uccisa con un colpo terribile 
al collo, poco sopra le spalle. 
Si tratta di un delitto simile 
ad altri due nella stessa zona 
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